
L’immagine di un 
Dio “paziente” che 
custodisce il crea-
to con il suo amore 
e la sua giustizia, 
che rivela il suo 
volto di misericor-
dia nel rispettare i 
ritmi di crescita e di 
maturazione di cia-
scuno, è modello 
offerto dalla liturgia 
a tutti i credenti: 
invita a costruire 
relazioni segnate 
dalla dolcezza più 
che dalla violenza, dalla tenerezza più che dalla aggressività, 
dal servizio più che dal dominio. Non è un invito alla passività 
o alla indifferenza nei confronti del male, ma a costruire una 
storia umana nella pazienza che sa accettare le differenze. La 
liturgia della Parola propone un cammino educativo alla vera 
tolleranza come rispetto e lavoro paziente per far prevalere 
il bene. Nel vangelo la parabola della zizzania in mezzo al 
buon grano richiama l’attenzione al modo di agire di Dio: non 
la frenesia di un risultato immediato, ma il lavoro paziente di 
far prevalere il bene sul male attraverso un lento processo di 
crescita. Moderazione e pazienza sono al centro anche della 
prima lettura: Dio opera secondo una giustizia ispirata non alla 
forza, ma all’amore, insegnando così uno stile d’azione anche 
al credente. Dio mostra la sua forza non schiacciando le crea-
ture sotto pesi insopportabili, ma mediante la sua indulgenza. 
La seconda lettura assicura i credenti che lo Spirito viene in 
aiuto alla nostra debolezza e intercede per noi perché i nostri 
desideri siano secondo i disegni di Dio.
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“Nella luna si intende la Chiesa, perchè non ha luce propria ma è illuminata dall’Unigenito Figlio di Dio, 
il quale è allegoricamente chiamato Sole in molti passi delle Sacre Scritture” (S. Agostino).

➜ continua

PREGHIERA
Vorremmo tutti, Gesù, che il buon seme
che tu hai seminato nel mondo
non trovasse ostacoli o difficoltà:
c’è talmente bisogno di pace,
di misericordia e di compassione,
di giustizia e di benevolenza!
E tuttavia non dobbiamo scandalizzarci:
la zizzania c’è perché non manca qualcuno
che la semina a piene mani
pur di impedire un frutto buono
che rincuori chi è pronto a lottare
contro tutto quello che ci rovina la vita.
Che cosa fare? Disperarsi?
Rassegnarsi? Rinunciare a contrastare il male?
No, ma neppure lasciarsi afferrare
dalla fretta, che è cattiva consigliera,
dall’ansia, dalla voglia di far piazza pulita.
È difficile distinguere il grano dalla zizzania
quando sono ancora verdi:
si somigliano e quindi c’è il pericolo
di sradicare il bene insieme al male.
Tu ci inviti ad attendere:
verrà la stagione dei frutti,
il momento del raccolto,
e allora sarà facile distinguere l’uno dall’altro.
Tu ci inviti a sperare
e ad avere fiducia nella forza del Vangelo:
anche nelle situazioni più compromesse,
anche nei frangenti più terribili,
nei momenti più oscuri
la tua parola riesce a portare frutto
e a sorprenderci con la ricchezza
della sua fecondità inaudita.

«Signore, non hai seminato del 
buon seme nel tuo campo? Da 
dove viene la zizzania?» Mt 13,27

Fascisti da spiaggia e immunità 
di gregge – di Domenico Rosati

Uno stabilimento balneare tutto nero, in quel di Chioggia. Nero, 
cioè fascista. Iscrizioni, parole d’ordine, icone d’epoca, ritratti del 
Duce. E poi saluti “romani”, con braccio teso e mano protesa; e 
ancora il sigillo storico – «me ne frego» – apposto dal titolare-
bagnino-gerarca, ad ogni conato di rimostranza.
Giustamente si sono levate grida di protesta e si sono reclamati 
provvedimenti. Si è infine coinvolto il parlamento, perché produ-
cesse nuove leggi di divieto. E sono insorte diverse forze politiche 
a denunciare il carattere “liberticida” di un simile intervento.
L’impressione è che ci si sia sforzati di ignorare che la Costi-
tuzione della Repubblica, quella che a gran voce proclama la 
libertà di parola per tutti, stabilisce in materia un’unica eccezione 
esplicita nel senso del divieto di ricostituzione e di propaganda 
del fascismo.
Sul seguito di espressioni assai poco in linea col galateo istituzio-
nale, rese ancor più politicamente scorrette dalle esigenze della 
comunicazione elettronica, conviene stendere non il solito pietoso 
velo ma una coltre di sdegnata deplorazione.

Il sintomo e la malattia
Dopo di che, non resta che affrontare il vero tema sotteso ai fatti 
e alle forme assunte nella contingenza. Per chiedersi quale sia lo 
stato dell’arte nella formazione di una coscienza democratica in 
Italia secondo la lettera e lo spirito delle Costituzione. Guardando 
però non agli episodi ma alle grandi sintesi offerte dal processo 
storico-politico.
L’opinione di chi scrive è che solo in questa prospettiva si riesce a 
configurare adeguatamente il rapporto tra il sintomo e la malattia 
e tra la malattia e l’epidemia. Un’operazione di questo genere 
impone di verificare se e quanto nella società abbiano funziona-
to e siano presenti quegli anticorpi che, per usare il linguaggio 
degli immunologi, determinano l’“immunità di gregge”, quando 
la somministrazione dei vaccini raggiunge la quasi totalità della 
popolazione.
Se non è arbitraria la trasposizione dei concetti dalla medicina 
alla politica, pare legittimo chiedersi se e quanto si sia operato in 
modo coerente, nell’esperienza repubblicana, per evitare che il fa-
scismo, una volta sconfitto, potesse riprodursi in dimensioni tali da 
costituire motivo di preoccupazione e allarme per la democrazia.

L’amnistia di Togliatti
Contrariamente a quello che si pensa, la politica italiana, dal 1945 
in poi, si è occupata con intensità del problema del fascismo; non 
altrettanto può invece affermarsi a proposito della cultura. Come 
dire: abbondanza di cortisone per ridurre i focolai di infiamma-
zione e scarsa e poco diffusa somministrazione di vaccini per 

50 domande su Gesù
15. Che influenza ebbe San Giovanni Battista su 
Gesù?

La figura di Giovanni Battista occupa un posto importante nel Nuovo Te-
stamento e concretamente nei 4 vangeli. Fin dall’inizio fu tenuta in gran 
conto nella tradizione cristiana più antica ed è calata profondamente 
nella pietà popolare. La Chiesa celebra la festa della sua nascita con 
particolare solennità da tempi molto remoti. Negli ultimi anni è tornata al 
centro dell’attenzione di studiosi del Nuovo Testamento e delle origini del 
cristianesimo, che si interrogano in particolare, dal punto di vista della 
critica storica, sul tipo di rapporto che vi fu fra Giovanni Battista e Gesù 
di Nazaret. Su Giovanni Battista abbiamo notizie sia da fonti cristiane e 
che da fonti profane. Le cristiane sono i quattro vangeli canonici e quello 
apocrifo di Tommaso. La fonte profana più rilevante è Flavio Giuseppe, 
che dedicò un ampio capitolo del suo libro Antiquitates Judaicae (18,116-
119) a descrivere il martirio del Battista per ordine di Erode nella fortezza 
di Macheronte (Perea). Per valutare le eventuali influenze di Giovanni su 
Gesù può essere utile soffermarsi su quanto si sa della vita, della condotta 
e del messaggio di entrambi. 
1. Nascita e morte. Giovanni Battista è contemporaneo di Gesù, anche 
se sicuramente cominciò prima l’attività pubblica. Anche se era di famiglia 
sacerdotale (Lc 1), non ne  esercitò mai le funzioni. E per lo stile di vita e la 
permanenza lontana dal Tempio, si suppone che fu molto distante dall’am-
biente sacerdotale gerosolimitano. Visse per un periodo nel deserto della 
Giudea (Lc 1,80), ma non sembra che abbia avuto contatti con il gruppo di 
Qumran, dato che non fu così radicale, come questa setta, nel compimen-
to delle norme legali (halakhot). Morì condannato da Erode Antipa (Flavio 
Giuseppe, Ant. 18, 118; Mc 6, 17-29). Gesù, invece visse dalla sua prima 
infanzia in Galilea e si incontrò con il Battista solamente quando fu battez-
zato da lui nel Giordano. Fu informato della morte del Battista e sempre 
lodò la sua figura, il suo messaggio e la sua missione profetica. 
2. Comportamento. Della vita e condotta di Giovanni, Giuseppe Flavio 
segnala che era “buona persona” e che molti “accorrevano a lui e si in-
fiammavano ascoltandolo”. Gli evangelisti ci danno più dati: menziona-
no il posto dove svolse la sua vita pubblica, la Giudea, lungo le rive del 
Giordano, la sua condotta austera nel vestire e nel mangiare, l’autorità 
nei confronti dei suoi discepoli e la sua funzione di precursore, quando 
indicò Gesù di Nazaret come vero Messia. Gesù, invece, esteriormente 
non si distinse dai suoi concittadini, non si fermò a predicare solo in un 
luogo determinato, partecipò a pranzi di famiglia, si vestiva come gli altri, e 
sebbene condannasse l’interpretazione letterale della legge che facevano 
i farisei, compì tutte le norme legali e frequentò il Tempio con assiduità. 
3. Messaggio e battesimo. Giovanni Battista, secondo Flavio Giuseppe, 
“esortava i giudei a  praticare la virtù, la giustizia gli uni con gli altri e la 
pietà verso Dio, e poi a ricevere il battesimo”. I vangeli aggiungono che 
il suo messaggio era di penitenza, escatologico e messianico: esortava 
alla conversione e insegnava che il giudizio di Dio è imminente: verrà 
uno “più forte di me” che battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Il battesimo 
che praticava era secondo Flavio Giuseppe “un bagno del corpo” e segno 
di limpidezza dell’anima mediante la giustizia. Per gli evangelisti era “un 
battesimo di conversione per il perdono dei peccati” (Mc 1,5). Gesù non 
rigetta il messaggio del Battista, anzi parte da quello (Mc 1,15) per annun-
ciare il Regno e la salvezza universale, e si identifica con il Messia che 
Giovanni annunciava, aprendo l’orizzonte escatologico. E, soprattutto, fa 
del suo battesimo la fonte di salvezza (Mc 16,16) e la porta attraverso 
la quale partecipiamo ai doni affidati ai discepoli. Riassumendo, se fra 
Giovanni e Gesù ci furono molti punti di contatto, per i dati conosciuti fino 
ad ora è incontestabile che Gesù di Nazaret superò lo schema veterote-
stamentario del Battista (conversione, rigore etico, speranza messianica) 
e apri l’orizzonte infinito di salvezza (Regno di Dio, redenzione universale, 
rivelazione definitiva).

Luoghi dello spirito /3. 
Camposampiero (PD)
Santuari antoniani: Camposampiero (Padova)
Indirizzo Via Sant’Antonio 2
Recapiti: www.casadispiritualita.it
www.santuariantoniani.it
info@casadispiritualita.it
segreteria@vedoilmiosignore.it

Informazioni in breve: La casa di spiritualità è animata 
dalla co munità francescana dei frati minori conventuali e 
dalle suore france scane elisabettine. Nel corso dell’anno 
propone momenti di preghie ra, di esperienza di vita secon-
do la spiritualità francescana, esercizi spirituali e corsi di 
formazione individuali o per gruppi organizzati. Nell’ambito 
del progetto Oasi Famiglia sono previsti percorsi dedicati 
alla coppia e alla famiglia, gestiti dalla coppia ideatrice del 
progetto e da un’équipe che offrono uno sguardo derivante 
dalla psicologia e dalla Bibbia.



CALENDARIO SETTIMANALE  LITURGICO-PASTORALE

DOMENICA 23 LUGLIO
XVI DOMENICA TEMPO ORDINARIO
Sap 12,13.16-19; Sal 85; Rm 8,26-27; Mt 13,24-43
Tu sei buono, Signore, e perdoni

Quanto più l’anima si crede al 
sicuro tanto meno sta in guar-
dia. (Santa Teresa Benedetta 
della Croce (Edith Stein)

S. Messe: ore 9,00 – 11,00 – 19,30 (

LUNEDI’ 24 LUGLIO
S. Charbel Makhlüf – memoria facoltativa
Es 14,15-18; Cant. Es 15,1-6; Mt 12,38-42
Cantiamo al Signore: stupenda è la sua vittoria

La coscienza dell’uomo trova 
riposo solo nella Verità (S. 
Pellico)

Ore 18,30: S. Rosario
Ore 19,00: S. Messa alla Chiesa del Carmine 

MARTEDI’ 25 LUGLIO
S. GIACOMO Apostolo - Festa
2Cor 4,7-15; Sal 125; Mt 20,20-28
Chi semina nelle lacrime mieterà nella gioia 

Il Signore non dorme mai, a 
qualsiasi ora è pronto a rice-
vere le mie confidenze. (Er-
nesto Oliviero)

Ore 18,30: S. Rosario
Ore 19,00: S. Messa alla Chiesa del Carmine

MERCOLEDI’ 26 LUGLIO
Ss. Gioacchino e Anna - memoria
Es 16,1-5.9-15; Sal 77; Mt 13,1-9
Diede loro pane dal cielo 

Come l’uomo esteriore si co-
nosce dal volto, così l’uomo 
interiore si dimostra dalla 
volontà. (San Bernardo)  

Ore 18,30: S. Rosario
Ore 19,00: S. Messa alla Chiesa del Carmine

GIOVEDI’ 27 LUGLIO               
 Es 19,1-2.9-11.16-20b; Cant. Dn 3,52-56; Mt 
13,10-17
A te la lode e la gloria nei secoli

Gli angeli sono presenti e ti 
stanno vicino non come com-
pagni qualsiasi, ma come 
protettori. (San Bernardo)

Ore 18,30: S. Rosario
Ore 19,00: S. Messa alla Chiesa del Carmine – 
I Anniversario +FILOMENA 8RUSSO)

VENERDI’ 28 LUGLIO 
Es 20,1-17; Sal 18; Mt 13,18-23
Signore, tu hai parole di vita eterna

Raffreddandosi la carità, la 
fede muore, come muore il 
corpo quando l’anima si allon-
tana. (San Bernardo)  

Ore 18,30: S. Rosario
Ore 19,00: S. Messa alla chiesa del Carmine - 
Trigesimo +NINETTA (RUSSO)

SABATO 29 LUGLIO - S. Marta - memoria
1Gv 4,7-16; Sal 33; Gv 11,19-27 opp. Lc 10,38-42
Gustate e vedete com’è buono il Signore

La vita del corpo è l’anima, 
ma la vita della fede è la ca-
rità. (San Bernardo)

Ore 18,30: S. Rosario
Ore 19,00: S. Messa alla Chiesa del Carmine

DOMENICA 30 LUGLIO
XVII DOMENICA TEMPO ORDINARIO
1Re 3,5.7-12; Sal 118; Rm 8,28-30; Mt 13,44-52
Quanto amo la tua legge, Signore!

Due cose in ogni uomo sono 
da purificare: l’intelletto e 
l’affetto; l’intelletto per co-
noscere, l’affetto per volere. 
(San Bernardo)

SS. Messe: ore 9,00 – 11,00 – 19,30 
Ore 11,00: Battesimo di D’Ambrosio Giusep-
pe

Tempo Ordinario
Anno A

un’appropriata profilassi…
Il primo impegnativo momento di verifica fu quando si dovette stabilire l’atteggia-
mento del nuovo regime libero verso i superstiti di quello tirannico appena abbattuto. 
Ma non si ebbero dubbi, allora, sul fatto che la democrazia non poteva contraddire 
se stessa scostando le proprie scelte dai principi di libertà; e dunque si convenne 
sull’utilità e sull’opportunità di un’amnistia in favore di quanti non avessero com-
messo delitti rilevanti, in modo da poterli inserire senza discriminazioni nel tessuto 
dell’esperienza democratica.
Furono in pochi, in effetti, a manifestare apprensione per le conseguenze di tali 
misure di clemenza proposte dal guardasigilli, il comunista Palmiro Togliatti. E, do-
potutto, c’era un interesse comune dei partiti al potere: conquistare una quota di quei 
voti e impedire che si formassero coaguli di nostalgia in misura intollerabile.
Una parte della critica postuma ha rilevato, in verità, che in tal modo si realizzò 
il trasferimento complessivo – persone ma anche cultura e abitudini – di un ceto 
dirigente che aveva dato consenso al fascismo, nel nuovo perimetro della politica 
e delle istituzioni, soprattutto nella cerchia dell’amministrazione, della giustizia e del 
ceto militare.

Tra Moro e Gedda
Un’operazione altrettanto visibile e influente non si registrò sul versante delle nuove 
generazioni, quelle che pure erano state indottrinate dall’ultimo ciclo del fascismo. Si 
pensò che la democrazia sarebbe stata scuola a se stessa; e, in effetti, la scoperta 
di un mondo che fosse diverso dal “credere, obbedire, combattere” ebbe effetti pro-
fondi e duraturi per molti di quei neofiti della democrazia.
Non ci fu, invece, un impegno sistematico di acculturazione democratica che partis-
se dalla scuola, nel senso di una vera e assidua pedagogia della libertà.
Solo con l’iniziativa di Aldo Moro, negli anni ’50, si immaginò di dar vita ad un inse-
gnamento sistematico di “educazione civica”, che però non ebbe significativi sviluppi 
essendogli impedita una configurazione autonoma tra le materie curriculari.
Né il mondo associativo mise in mostra iniziative estese e convincenti in materia. Le 
stesse Acli che ho conosciuto e seguito dai primi anni ’50 non espongono al riguardo 
una produzione significativa. Da registrare, invece, un’accurata pubblicazione dei 
Comitati Civici di Luigi Gedda che illustra puntualmente la Costituzione repubblicana 
in stretta simmetria con i Patti Lateranensi del 1929…

Le leggi e la cultura
Quanto alla storia, il fascismo appariva un caso troppo recente perché si riuscisse 
a includerlo nello svolgimento effettivo dei programmi. Solo molto più tardi, con il 
ministro Luigi Berlinguer, si tentò di colmare il vuoto introducendo lo studio del “No-
vecento”, ma anche qui con risultati poco esaltanti.
Vennero, è vero, la legge Scelba (1952) e la legge Mancino (1993); la prima, volta ad 
ostacolare le tendenze di rinascita fascista, che poi si materializzarono nella pratica 
“democratica” del Msi di Almirante e soprattutto di Michelini; la seconda, orientata 
a prevenire gli smottamenti di segno razzistico e neonazista che serpeggiavano 
nel sottosuolo della politica. Strumenti, entrambi, tanto ben orientati quanto poco 
utilizzati.
Non si può in ogni caso dimenticare che, sul finire degli anni ’50, la presenza par-

lamentare dei gruppi neofascista e monarchico funzionò in più di un’occasione da 
sponda ai governi a guida democristiana, fino all’esplosione del caso Tambroni, 
quando l’apporto missino risultò determinante e anche… invasivo.
Fu allora che il segretario della Dc Aldo Moro coniò per il suo partito la definizione di 
«democratico, popolare, antifascista», che segnava una linea di sbarramento verso 
il proseguimento della cooperazione con la destra e, soprattutto, apriva la strada 
al processo che avrebbe condotto alla nascita del centro-sinistra con il Psi e, più 
avanti, alle prospettive della solidarietà nazionale.

Vaccinazione mancata
Non è questa la sede per sottolineare l’importanza decisiva delle scelta di Moro ai 
fini dell’estensione della partecipazione democratica nel riconoscimento della pari 
dignità di tutti i partiti che realizzavano, convergendo unitariamente sui valori della 
Costituzione, quello che lo stesso Moro chiamava il “compimento” della democra-
zia.
Non v’è dubbio, però, che il lungo protrarsi di una fase di cooperazione basata sui 
voti della destra (per quanto «non richiesti e non graditi», come si diceva) abbia 
indebolito la… vigilanza democratica in quella direzione e quindi la promozione di 
un’adeguata campagna di… vaccinazione nel senso prima esplicato.
La riprova sta nel fatto che in tutte le sedi e ad ogni livello circolano sul fascismo, 
sulle sue cause, i sui suoi effetti idee e concetti che vanno dalla banalizzazione (i 
treni in orario) alla retorica nazionalista (quando ci facevamo rispettare), fino all’esal-
tazione delle scelte dell’ultima versione del fascismo, quella della disperazione della 
Repubblica Sociale.
Solo alcuni autori hanno cercato di mettere a fuoco la complessità del fenomeno 
fascista (e simili) come dato endemico delle convivenze civili che si manifesta con 
allarmante vigore nelle situazioni di crisi e in presenza del diffondersi di allarmi e di 
paure negli strati intermedi della popolazione.
Altrettanto si può dire per l’analisi dell’altro fenomeno che fece seguito alla presa del 
potere dei regimi totalitari (Mussolini e, dopo di lui, Hitler in Germania) e cioè il con-
senso popolare che si manifestò attorno ad essi e ne costituì il durevole sostegno.

Domande senza risposta
Sospendo qui l’analisi e cerco di concludere con un richiamo all’esperienza. So-
prattutto andando a parlare nelle scuole, mi sono accorto che l’attenzione dei ra-
gazzi cresce quando cominci ad illustrare le differenze tra il prima e il dopo, cioè 
tra la prassi fascista e l’orientamento democratico. Quando spieghi, ad esempio, 
che quelli che oggi sono riconosciuti come diritti erano considerati come delitti: e 
sottolinei che il criterio interpretativo era quello dell’«Uno che ha sempre ragione», 
o quando sorprendi (e spaventi) l’uditorio recitando a memoria il giuramento del 
“balilla”, imparato a cinque anni, quello che «in nome di Dio e dell’Italia» impegnava 
ad «eseguire gli ordini del Duce» e a «servire con tutte le mie forze e se necessario 
col mio sangue» la «causa della rivoluzione fascista».
Così sono giunto alla conclusione di ritenere indispensabile che i giovani seguano 
un ciclo di lezioni sul fascismo per colmare una lacuna di cognizioni e di cultura sulla 
quale si reggono anche tanti degli equivoci sui quali oggi si discetta a vuoto. Sono 
sicuro che studiare seriamente il fascismo, scoprirne il carattere endemico e le con-
seguenze perniciose (il culto della violenza, per esempio) sul carattere delle persone 
oltre che sull’organizzazione sociale, farebbe bene a tutti. Compresi i “fascisti da 
spiaggia” e i loro emulatori in parlamento.

La dura omelia del vescovo di Palermo sull’«alleanza dei due 
esodi»

Dura e coraggiosa omelia del vescovo di Palermo Corrado Lorefice durante la 
messa per la patrona della città, santa Rosalia, su migranti e migrazioni. «Le 
pesti, le grandi, dilaganti emergenze siciliane del nostro tempo si presentano 
stasera davanti ai nostri occhi. La prima, la più importante credo, è il rischio 
diffuso della mancanza di futuro. Rischiamo di essere una Città e una Regione 
senza futuro, il futuro – ricordiamolo – di una storia gloriosa, perché la man-
canza endemica di lavoro rischia non solo di gettare in una crisi irreversibile la 
nostra economia, ma soprattutto rischia di sottrarre la speranza di un domani 
ai nostri giovani». «L’esodo dalla Sicilia sta diventando una necessità storica 
terribile, che priva la terra del suo nutrimento decisivo. E ad alimentare un 
territorio, una Città, sono i desideri, i progetti, la voglia di fare, le idee e le aspi-
razioni delle giovani generazioni che si avvicendano nel corso dei decenni e dei 
secoli. Senza la linfa ideale e rinnovata di questo ardore, senza il sapore di que-
sto sogno, non c’è domani – dice il vescovo – Ma senza lavoro vero, dignitoso, 
costruttivo, teso a cambiare il mondo, non c’è domani». E ancora: «Mentre si 
compie quest’esodo doloroso, Palermo e la Sicilia tutta sono il porto ideale di 
un altro esodo, di dimensioni planetarie, quello dei popoli del Sud del pianeta – 
dei nostri fratelli africani e del Medio Oriente – che giungono in Europa in cerca 
di rifugio e di opportunità di vita – prosegue – Non dobbiamo nasconderci però 
dietro i luoghi comuni o le visioni distorte di molta politica. La molla ultima di 
questo esodo biblico, al di là di ogni consapevolezza di chi parte, è il desiderio 

di giustizia. Perché abbiamo costruito e stiamo costruendo un mondo senza 
giustizia, dove in maniera insopportabile i poveri impoveriscono e aumentano, 
mentre i ricchi si arricchiscono e sono sempre di meno. Un mondo in cui il 
Nord – gli Stati Uniti, l’Europa -, tutti i cosiddetti paesi sviluppati, possono 
sfruttare e depredare le ricchezze dei popoli del Sud – dell’Africa, dell’Asia – 
senza alcuno scrupolo e senza alcun ritegno. È da questo squilibrio che affama 
miliardi di persone, da questo ordine politico che accetta e fomenta la guerra e 
quindi la fuga disperata dei civili, è da questo modo di ordinare (o di disordina-
re) il mondo che viene l’esodo disperato di milioni di persone che in definitiva 
vengono a chiederci giustizia e diritti. E Palermo e la Sicilia rappresentano la 
meta privilegiata di questi viaggi, il porto ideale dell’Occidente». Poi: «Care Pa-
lermitane, Cari Palermitani, sarebbe un grave errore contrapporre i due esodi, 
quello dei nostri giovani e quello dei popoli del Sud. Chi ha una responsabilità 
politica ed è purtroppo miope e ignorante può farlo. Noi no. Noi no. Pensare 
che sia l’arrivo di tanti fratelli dal Sud del mondo a togliere il lavoro ai nostri 
giovani è una totale idiozia. Al contrario: l’esodo epocale dall’Africa attraverso 
il Mediterraneo è l’appello, e soprattutto l’opportunità che la storia ci offre, per 
ribaltare il perverso assetto del mondo e della sua economia; per creare nuove 
possibilità e nuove speranze proprio grazie all’accoglienza e all’integrazione 
dei tanti che giungono e che già oggi sono un polmone del lavoro e dello stato 
sociale in Italia. L’alleanza tra i due esodi, e non la contrapposizione, è il vero 
orizzonte che ci può consentire un passaggio nuovo. I migranti e i giovani in 
Sicilia non sono reciprocamente nemici, ma sono il popolo del futuro, il popolo 
della speranza».

Fascisti da spiaggia e immunità di gregge

I raccontI del gufo
IN CERCA DI DIO

Il Gufo nei suoi pensieri notturni disse: 
Un giovane si presentò a un Sacerdote, e gli disse:
“Cerco Dio!”.
Il Reverendo gli propinò un Sermone...
Concluso il Sermone,
il giovane se ne andò triste, in cerca del Vescovo.
“Cerco Dio!”.
Il Monsignore gli lesse una sua Lettera Pastorale.
Terminata la lettura,
il giovane, sempre più triste, si recò dal Papa.
“Cerco Dio!”.
Sua Santità cominciò a riassumergli la sua ultima Enciclica,

ma il giovane scoppiò in singhiozzi...
“Perché piangi?”,
gli chiese il Papa, del tutto sconcertato.
“Cerco Dio, e mi offrono parole!”.
Quella notte, il Sacerdote, il Vescovo e il Papa,
fecero un medesimo sogno.
Sognarono che morivano di sete,
e che qualcuno cercava di dar loro sollievo,
con un lungo discorso sull’acqua!

«Chiunque beve di quest’acqua, avrà di nuovo sete;
ma, chi berrà dell’acqua, che io gli darò,
non avrà più sete, in eterno!
Anzi, l’acqua, che io gli darò,
diventerà in lui una sorgente d’acqua,
che zampilla per la vita eterna!».
( Gv 14, 13-14 )


